
Dopo la lettura del diario
di un Internato militare

“Onore nella vittoria, dignità nella sconfitta”.

Motto della Sezione “Ernesto Bevilacqua” di Busto Arsizio
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Tenendo fra le mani il manoscritto di Amelio Borando, non si può fare a meno di osservare il cam-

biamento della sua scrittura, dalle prime righe nelle quali con piccoli e leggeri caratteri di matita egli

dà notizia dell’armistizio e commenta con una serie di punti esclamativi e interrogativi la gioia pro-

vocata in alcuni commilitoni dall’avvenimento, alle ultime righe, nelle quali il carattere è più grande,

il tratto della matita più pesante e la scritta “Ormai la prigionia è finita…”, con la data, seguita da una

firma che sembra “volare” sulla carta, chiudono un’esperienza di vita. Il diario parla e racconta, dun-

que, ma parla e racconta anche la scrittura. 

Il lettore si trova così a fare suoi e a condividere i sentimenti di un prigioniero di guerra, provando la

sua iniziale titubanza e perplessità rispetto al precipitare degli eventi ma anche il sollievo e il senso

di liberazione del settembre 1944. Non è ancora la libertà, ma è qualcosa che le assomiglia molto.

La lettura del diario e la sua trascrizione ci fanno conoscere la personalità di un uomo, che in ogni mo-

mento del suo agire si sente condizionato, perché vive con sofferenza la prigionia. Non troviamo nel

diario lamentele insistite, episodi sconvolgenti sul piano emotivo o violenti, come si potrebbe imma-

ginare per vicende ispirate dalla guerra. Non vi si trovano nemmeno parole di astio o di odio e nem-

meno posizioni politiche intransigenti. Amelio Borando ha le sue convinzioni, ma la situazione

particolare in cui vive, il suo ruolo di prigioniero lo condizionano, lo frenano nell’esprimere con

schiettezza le sue emozioni. Il lettore deve procedere con cautela, lasciando “parlare” il resoconto,

come dicevamo poco sopra. Al termine della lettura, di conseguenza, è più facile comprendere l’uomo

Borando. 

A noi pare che il diario possa dividersi in tre momenti, che corrispondono a tre diversi stati d’animo

dell’autore. 

L’arresto e la partenza per la Germania sono la prima parte. 

Catturati a Sebenico dai Tedeschi, i bersaglieri del XXVI battaglione del 4°reggimento nell’immediato

sono impressionati dalla confusione seguita all’armistizio, dal venir meno del senso di responsabilità

da parte di alcuni comandanti, dal susseguirsi di ordini e di contrordini, dall’abbandono delle truppe

a se stesse (situazioni e stati d’animo che mai i soldati avevano avuto modo di verificare e provare nem-

meno nei mesi più infausti della campagna Greco - Albanese). Separati dagli ufficiali, poiché i Tede-

schi temevano che scoppiasse la resistenza dei reparti, i soldati sono posti di fronte ad una scelta

impegnativa sul piano umano e politico: combattere a fianco dell’ex - alleato o mantenere il giura-

mento di fedeltà al re? Questi uomini che non sono a conoscenza o hanno appena sentore di ciò che

è capitato in patria, senza esitazione rifiutano l’aut aut tedesco. Sono perciò considerati prigionieri di

guerra e avviati ai campi di concentramento. Cominciano per loro i maltrattamenti, la privazione di

cibo e acqua, gli spostamenti chilometrici a piedi o su tradotte dove viaggiano pigiati come sardine e

trattati come bestie, le vessazioni, l’incertezza della destinazione. Giorno dopo giorno viene minata

la loro dignità di uomini. Inevitabilmente la solitudine e la tristezza s’impossessano di loro. Il came-

ratismo del battaglione sembra scemare. Ognuno è solo coi suoi pensieri, le ansie, le malinconie, i ri-

cordi dei mesi passati tra le insidie della guerriglia nel controllo dei territori montuosi e scabri della

Croazia.

Non sappiamo perché Borando scrisse il resoconto (come responsabile di 38 uomini doveva tenere una

relazione quotidiana? O scrisse semplicemente per se stesso, per mettere ordine dentro di sé, per rie-
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laborare anche questa nuova esperienza di vita, dopo le altre tumultuose vissute al fronte?). Noi pro-

pendiamo per questa seconda ipotesi, perché il regime di vita nel campo di lavoro, pur non cono-

scendo perquisizioni, violenze premeditate, l’annientamento fisico e morale dei prigionieri, anzi, degli

internati, come quasi subito sono definiti gli Italiani, esige uno stressante adattamento a una situazione

finora sconosciuta. 

Il secondo momento riguarda l’arrivo e il successivo ambientamento nel campo di prigionia.

Le giornate trascorrono grigie e monotone: nelle baracche c’è qualche conforto per gli uomini da lui

comandati (i letti a castello, il caldo, eventuali approssimative cure in caso di infortunio o malattia)47,

la possibilità, talvolta, di assistere alla Santa Messa. 

Queste poche cose rendono sopportabile l’obbligo di ubbidire senza discutere, di lavorare per l’ex -

alleato, ormai percepito come nemico, di essere controllati dalle guardie e circondati da reticolati.

Gli internati sono costretti a turni pesanti di lavoro, in mansioni non scelte liberamente e nelle quali

esprimere creatività, ma in occupazioni nelle quali lo sforzo e la fatica sono paragonabili a quelli

degli schiavi. Eppure, i disagi e le sofferenze tornano gradualmente ad essere sopportati insieme. Il

dialogo prende il posto delle solitarie, amare riflessioni. La Patria, il re, la famiglia, la corrispondenza,

il lavoro, la situazione degli altri prigionieri diventano nuovamente occasioni di conversazione. L’ar-

gomento principale è il cibo: scarso, poco nutriente e non confacente ai gusti italiani. Perché tanta at-

tenzione al cibo? In quella vita minima, senza novità piacevoli, priva di prospettive, la vitalità dei

prigionieri a poco a poco si spegne. Individualmente e in gruppo, essi acquisiscono un comporta-

mento da automi che li disumanizza, che ce li fa sentire lontani, distaccati, e che connota tutti, anche

l’autore del diario. In una situazione come questa, il cibo, un elemento insignificante per noi abituati

all’abbondanza e al superfluo, diventa mezzo per richiamare la dinamicità della vita vera, vissuta con-

sapevolmente e non subita. Quindi il rancio richiama non solo uno dei bisogni primari di ogni essere

umano, soddisfare in qualche modo la fame, ma tiene desto in uomini nel fiore dell’età, sottoalimen-

tati, e costretti sempre a sottomettersi, lo spirito di sopravvivenza e un senso di ribellione ovviamente

inesprimibile.

In questa vita piatta e sempre uguale non mancano mai nel diario del Serg. Magg. Borando annota-

zioni sul tempo. Oggetto insistente di osservazione è la meteorologia. Un agricoltore come Borando

quasi di necessità si interessa al clima freddo del nord Europa per la variabilità e le differenze col

clima italiano o jugoslavo, ma soprattutto per l’aggravarsi dei disagi per i prigionieri. Amelio è molto

preciso anche nell’indicare lo scorrere dei giorni, delle settimane, dei mesi. L’attenzione alla crono-

logia è un altro modo per non perdere il contatto con la realtà, per dar valore e contare ogni singola

giornata, per dare ordine alla propria esistenza, per sapere il momento preciso in cui si esiste e si vive.

Nella solitudine, segnando giorno dopo giorno lo scorrere del tempo, il pensiero richiama inevitabil-

mente l’anno agricolo con le sue tradizioni, alcune legate al mondo trecatese (le caldarroste del giorno

dei morti, il giorno della festa patronale), altre genericamente contadine (il falò di S. Antonio).

E con quelle ritorna la fede semplice e confidente nell’aiuto divino del mondo agricolo, al quale pro-
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In vicinanza di fabbriche o luoghi di lavoro esistevano campi di minori dimensioni, circondati da reticolati e
torrette, con baracche che raccoglievano circa 40 uomini con 20 letti a castello. I turni di lavoro erano di 
8 -10 ore e in alcuni campi era possibile assistere alla S. Messa.
La notizia è ricavata dal sito: http://anpi-lissone.over-blog.com/article-35390833.html
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babilmente apparteneva la maggior parte di quei soldati, segnati duramente dagli orrori della guerra.

Così si spiega l’accettazione della recita del Rosario serale, una devozione subito instaurata per ini-

ziativa dello stesso Borando che, probabilmente, era praticata in quasi tutte le famiglie rurali del-

l’Italia di quei tempi. Giorno dopo giorno, il lavoro, benché coatto, diventa per tutti (il diario riferisce

un solo caso di rifiuto peraltro non immediato e giustificato) un mezzo per incominciare a ritrovare

se stessi, per stringere contatti con i civili tedeschi che lavorano alla segheria, per vincere il tedio e il

rovello dei pensieri che ruotano per tutti intorno agli affetti più cari: i genitori, la moglie, i figli, il luogo

natìo. Lo stesso Amelio, oltre a lavorare con impegno, per passatempo e per venire incontro ai com-

pagni, si riscopre parrucchiere.

Per lungo tempo non sono permessi e possibili contatti epistolari con i familiari. Il divieto pesa, pro-

cura sofferenza a tutti. Con quale attenzione si scrivono le prime cartoline a casa, misurando le pa-

role per non contravvenire alle imposizioni ricevute al momento della distribuzione delle stesse! Come

è ansiosa e incerta l’attesa di una risposta, e quanta gioia “Il giorno più felice e più bello fin qui tra-

scorso… ” quando, il 30 marzo 1944, giunge la prima lettera da casa, e che conforto leggere più e più

volte quegli scritti, e contemplare le fotografie dei familiari durante le interminabili domeniche pas-

sate in baracca, senza lavorare!

Il terzo momento è il graduale ritorno della speranza.

Quando l’occasione si presenta, gli uomini del XXVI e i loro compagni ritrovano lo spirito bersa-

glieresco. Con la posta arrivano i primi pacchi da casa: vestiario, ma soprattutto cibarie. Ci si orga-

nizza. Con la collaborazione di tutti ci si procura furtivamente qualche provvista dal magazzino, si

mettono in comune e si dividono coi compagni i viveri e, appena è possibile, si festeggia mangiando,

cantando, raccontando barzellette e insieme si spera – secondo le notizie che circolano, non si sa

come, nel lager – di passare da internati a civili. I soldati italiani catturati l’8 settembre 1943 erano

considerati prigionieri di guerra, ma dopo la liberazione di Mussolini dal Gran Sasso (20 settembre

1943), in attesa della proclamazione della Repubblica Sociale Italiana, Hitler aveva ordinato di tra-

sformare i prigionieri di guerra italiani in “Internati Militari Italiani” (I.M.I.). Non fu altro che un

crudele stratagemma per recuperare forza – lavoro con cui sostituire i lavoratori tedeschi che in nu-

mero sempre maggiore venivano inviati al fronte, per aggirare la contraddizione formale, che presto

si sarebbe verificata, di considerare prigionieri di guerra i militari di uno stato formalmente alleato,

la RSI, (visto che il dittatore tedesco non riconobbe mai il Regno del Sud) e, infine, per sottrarre i pri-

gionieri italiani alla tutela della Convenzione di Ginevra del 1929 (compresa l’assistenza della Croce

Rossa), sottoscritta anche dalla Germania48.

I nostri soldati ignorano dunque quale bieco gioco politico stia dietro al loro nuovo status. Per aver

rifiutato l’offerta di libertà legata all’obbligo di indossare la divisa tedesca o della Repubblica fasci-

sta, oltre seicentomila militari, come il Serg. Magg. Borando, continuano una guerra senza le armi,

fatta di resistenza alla fame, al freddo, alle condizioni inumane di lavoro e di vita, vittime delle an-

gherie e, spesso, delle efferatezze dei carcerieri tedeschi. Ma tutto sopportano e riescono persino a 

228

Gloriosi Bersaglieri  Fanti Piumati Trecatesi 

48
Riprendiamo e rielaboriamo queste informazioni dal sito: http://anpi-lissone.over-blog.com/article-
35390833.html. Questa fonte afferma che la retribuzione in reichsmark era fittizia, l’alimentazione conti-
nuava ad essere insufficiente rispetto all’attività lavorativa richiesta e le imprese, attendendosi vantaggi nel
rendimento degli internati, gestivano i lavoratori secondo i propri intendimenti.
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ritrovare l’aspirazione a vivere nella tenace speranza di resistere sino all’arrivo degli Alleati, che 

“le voci” circolanti danno vicini. 

Purtroppo, i lavoratori coatti di Hitler, anche se considerati civili, avrebbero dovuto attendere ancora

per molti mesi l’occupazione della Germania da parte degli Alleati per considerarsi realmente liberi.

Ma l’imprevedibilità della guerra e l’esperienza acquisita avevano insegnato ai soldati italiani a 

pazientare e a coltivare le esili speranze che i pacchi che giungevano da casa alimentavano.

Il contatto con l’Italia era ripreso. Presto, forse, sarebbe stato possibile riabbracciare i familiari.

Tornarono a casa tutti nei mesi successivi la capitolazione della Germania (maggio 1945)49. Riflettendo

su quanto il diario racconta fino al 1944, ci sembra che il lettore possa farsi un’idea non solo delle 

condizioni di vita di alcuni Italiani prigionieri dei Tedeschi, ma anche dell’uomo che ha scritto 

queste pagine.

Borando è un uomo serio, che si sente responsabile dei suoi uomini, che non cede alle facili illusioni

in cui spesso i compagni cercano consolazione. E’ un marito, un figlio e un fratello affettuoso, molto

legato ai valori che la famiglia esprime. Convinto credente, non viene meno alle pratiche religiose e

trova spesso conforto e coraggio nella fede. In genere tiene sotto controllo i suoi sentimenti e, anche

nel diario, c’è una parte di sé che, per riservatezza, non viene mai completamente rivelata.

Solo negli ultimi giorni, quando il passaggio a civili è certo, e solo nella visita da “uomo libero” 

a Lübeck, egli lascia trasparire la gioia, il desiderio vivissimo del ritorno. Di conseguenza prendono

nuova luce anche le pagine precedenti. Come in un negativo fotografico vi leggiamo una profonda 

sofferenza e il senso di condizionamento dal quale è stata segnata la sua prigionia. Un’esperienza

traumatica, che ha certamente lasciato segni indelebili nel suo animo.
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Tra i bersaglieri trecatesi internati in Germania ricordiamo (inserendo tra parentesi la data del rientro in
Italia) : Nino Bigogno (agosto 1945); Amelio Borando (agosto 1945); Umberto Doniselli (data ingnota); Giu-
seppe Miramonti (giugno 1945); Costantino Mittino (luglio 1945); Luigi Travaglino (giugno 1945); Luigi
Valsesia (data ignota), Carlo Trivi (ottobre 1945). Essi non furono insieme e non sappiamo, nemmeno per A.
Borando, come vissero da civili. Siamo a conoscenza che Bigogno lavorò come minatore nella zona della
Ruhr, spalò macerie nella città di Krefeld, nel nord Wefstalia e infine lavorò in un’azienda agricola. Mittino
fu impiegato in campagna come boscaiolo e a costruire sbarramenti per i carri armati, poi con un compagno
agricoltore fu trasferito in un’azienda agricola, dove, come avvenne anche per Bigogno, non soffrì più la fame.
Valsesia fu impegnato come autista; Miramonti in un’azienda siderurgica; Travaglino in una fattoria dove, a
suo dire, fu trattato come un figlio. Trivi, che fu portato nel Brandeburgo, vicino a Berlino, fu poi condotto
dall’Armata Rossa nel campo di smistamento di Driesen (Polonia), oggi chiamata Drezdenko, da dove tornò
dopo aver concluso un lavoro di stuccatura e abbellimento del campo (cfr. foto a pag. 264 del presente volume).
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